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permettent d’évaluer la place que tenaient les procédures judiciaires dans les schémas narratifs

dont ces textes s’inspiraient.

Entre l’objectif annoncé d’un colloque et son résultat, des écarts sont inévitables. Les par-

ticipants voulaient couvrir tous les espaces et toutes les procédures. Les sources ont répondu de

façon inégale à leurs ambitions. Cela n’enlève rien à l’intérêt de cette publication.

Jean-Michel David

Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne

STÉPHANIE GUÉDON, Le voyage dans l’Afrique romaine (Scripta Antiqua 25), Bordeaux, Ausonius

Editions 2010, pp. 527, 5 carte, 21 allegati (carte, fotografie, documenti).

Ancora una volta la Maison de l’Archéologie dell’Università di Bordeaux 3 ci offre un vo-

lume ricco di informazioni e di documenti sull’Africa, più in particolare sul viaggio nell’Africa

romana, un argomento sinora poco studiato 1. Si tratta della rielaborazione della tesi di dottorato

dell’A., diretta da J.-M. Roddaz e discussa all’Université Michel de Montaigne de Bordeaux 3 nel

2006. Il lavoro si articola in sei capitoli 2 preceduti da un’ampia introduzione ed è corredato da

una importante documentazione e da tre indici: delle fonti (letterarie, giuridiche, epigrafiche),

geografico, analitico; mancano tuttavia quelli dei nomi propri, antichi e moderni.

Scopo della ricerca è comprendre les pratiques du voyage et leurs implications dans la région
(p. 15); i suoi limiti vengono esposti nell’«Introduzione» (pp. 9-21): essa è circoscritta all’Africa

proconsolare nella sua estensione altoimperiale e al periodo compreso tra il principato di Augusto

e la morte di Agostino. Ha come oggetto i viaggi di studio, quelli che nascono da curiosità, spe-

cialmente religiose, da attività artigianali e commerciali (dalle nundinae ai mercati più ampi), dalla

ricerca di lavoro, segnatamente agricolo; gli spostamenti di attori e spettatori verso le città; le nuo-

ve motivazioni che sorgono col cristianesimo, le ambascerie nella capitale della provincia o a Ro-

ma, i viaggi dei funzionari imperiali (e di conseguenza il sistema del cursus publicus), il trasporto di

merci fiscali, l’approvvigionamento dei castra. Non comprende invece gli spostamenti dei militari

(che il loro status obbliga a viaggiare e che non tornano in generale alla patria di origine), mentre

include quelli di nomadi e seminomadi.

Queste pagine toccano vari temi che saranno successivamente sviluppati: la stabilità politica

e la pace conseguite da Augusto, che rendono i viaggi più sicuri e generano al contempo una sen-

sazione di appartenenza ad uno spazio comune; chi viaggia, come e perché; la percezione della

Recensioni280

1 Vd. comunque J.-M. Lassère, Vbique populus: peuplement et mouvements de population dans l’Afrique
romaine de la chute de Carthage à la fin de la dynastie des Sévères (146 a.C.-235 p.C.) (Etudes d’Antiquités

africaines), Paris 1977, p. 351 e gli atti del XVI convegno L’Africa romana (Roma 2006) sul tema Mobilità
delle persone e dei popoli, dinamiche migratorie, emigrazioni ed immigrazioni nelle province occidentali dell’Impero
romano, dedicato in gran parte alle province africane. Non segnalati in bibliografia G. Camassa - S. Fasce (a c.

di), Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Genova 1991 e, a carattere più divulgativo, M. Reddé -

J.-C. Golvin, Voyages sur la Méditerranée romaine, Arles-Paris 2005.
2 Per un totale di 254 pagine di testo e 141 di note.



terra africana come ambiente ostile, contraddetta in parte dal notevole sviluppo della rete viaria in

quelle province, realizzata per garantire una «domination routière et cadastrale» 3.

Il primo capitolo («La découverte des confins de l’Afrique au début du Principat», pp. 23-

34) ha come oggetto le spedizioni militari verso i confini meridionali della provincia, che ci sono

noti dalle fonti letterarie, essenzialmente Plinio e Tolomeo 4. La conoscenza dell’Africa, tramite i

peripli greci e punici, si era limitata sino ad Augusto alle aree costiere. Vengono dunque ricostruiti

scopi e itinerari delle spedizioni che aprono la strada verso l’interno, sino ad allora sconosciuto:

quella di Cornelio Balbo contro Getuli e Garamanti (21-20 a.C.), dei quali trionferà; quella di

Valerio Festo, che aprirà una nuova strada più breve verso il paese dei Garamanti (70 d.C.); quelle

successive di Settimio Flacco oltre Garama e di Giulio Materno, che tra l’83 e il 92 raggiunge il

paese di Agisymba, donde torna scortato dal re dei Garamanti e conduce a Roma un cospicuo

numero di rinoceronti. Nell’analisi delle fonti letterarie relative al progredire delle conoscenze geo-

grafiche sull’Africa, l’A. sposa la tesi di R. Syme, il quale riteneva che Plinio avesse ricoperto la

procura in Proconsolare tra il 70 e il 73 o poco prima 5 e tratta del suo soggiorno in Africa,

che sarebbe testimoniato, nella sua opera, dalla ricchezza di particolari su queste regioni e dal fre-

quente uso di uidimus nelle descrizioni. Il capitolo si conclude con alcune considerazioni sulla

Geografia al servizio del potere: ciò che muove Plinio e Tolomeo è mostrare come Roma, tramite

le spedizioni nell’interno e il miglioramento degli itinerari, si sia impadronita anche delle regioni

più lontane dell’Africa.

I viaggiatori sono i protagonisti, con i loro racconti, del capitolo successivo («Les récits per-

sonnels de voyage», pp. 35-55), che si apre con alcune riflessioni sullo sviluppo di questo genere

letterario, destinato ad una diffusione futura notevole: pensiamo all’espansione della rihla nel me-

dioevo. L’accento è posto sulla tarda antichità e in particolare, come prevedibile, su Agostino, senza

tuttavia trascurare Apuleio; gli itinerari africani del vescovo di Ippona sono ricostruiti sulla base delle

testimonianze sicure. Vengono quindi esaminate le sensazioni che i paesaggi africani, segnatamente

quelli desertici, generano nel visitatore. Il viaggio è generalmente percepito come fatica; per Apuleio

il buon viaggiatore è un modello di comportamento corretto, che rispetta i codici sociali e religiosi

nel corso dei propri spostamenti. Questa esperienza, tuttavia, non migliora chi la compie, almeno

secondo Agostino. L’A. si interroga quindi sul concetto di viaggio in Apuleio e in Agostino, com-

piendo un’analisi comparativa del lessico da essi impiegato; dei due autori viene altresı̀ analizzato

l’attaccamento alla patria in rapporto agli spostamenti, in particolare a quelli di ampio raggio: la no-

zione di patria muta profondamente; per Agostino essa è ormai la comunità cristiana locale.

Nel capitolo successivo, che tratta della logistica e delle infrastrutture («L’infrastructure du

voyage», pp. 57-99), l’A. sostiene che le vie d’acqua siano del tutto secondarie rispetto a quelle di

terra, affermando che «sauf en Maurétanie, les oueds ne sont pas navigables dans les provinces

africaines» (p. 57). Ma il Bagradas (Oued Medjerda), sino all’insabbiamento della foce, servı̀ ve-

rosimilmente per il trasporto verso il mare del marmo di Simitthus (Chemtou) 6 e probabilmente,

Athenaeum 102/1 (2014) 281

3 J.-M. Lassère, cit. a nt. 1.
4 Stupisce quanto si legge a p. 24: «Pline l’Ancien a été l’un des témoins essentiels, alors qu’il était en

charge en Afrique. C’est ensuite au tour de Ptolémée de se faire l’écho de manière plus indirecte, quelques
siècles plus tard, d’expéditions conduites dans la même région à la fin du Ier siècle».

5 R. Syme, Pliny the procurator, «HSPh» (1969), p. 225.
6 Cf. infra, p. 63.



per un lungo tratto, a quello dell’olio verso Cartagine. Alcune pagine vengono dedicate alla na-

vigazione di cabotaggio, considerata di scarsa importanza; tuttavia essa doveva essere utilizzata cor-

rentemente, se pensiamo alle splendide ville marittime dei dintorni di Lepcis Magna, dotate di

imbarcadero, o alle numerose raffigurazioni di navi ‘reali’ sui mosaici africani 7, da quelle di Al-
thiburos a quella che viene vuotata del carico nel mosaico dell’ipogeo di Sousse, per non citare

che alcuni esempi o, infine, ai risultati delle prospezioni lungo le coste tunisine che sono risultate

densissime di infrastrutture legate alla navigazione 8: a bordo delle imbarcazioni commerciali era-

no trasportati anche passeggeri. Lo stesso Agostino si scusa di non aver scelto la via marittima –

che quindi doveva essere la più usuale – per i propri spostamenti a causa della propria debolezza

fisica (Ep. 122.1, PL 33, col. 470). L’A. dà poi conto degli itinerari marittimi, dei tempi di per-

correnza e delle imbarcazioni, per passare a trattare gli itinerari terrestri.

Viene quindi affrontato il problema della rete stradale punica, alla quale sino ad oggi sono

stati dedicati pochi studi, che fu probabilmente ricalcata da quella romana: come nella parte della

penisola iberica soggetta a Cartagine, si sarebbe trattato di una serie di piste di buona qualità. Di

particolare importanza erano i collegamenti terrestri della Mauretania con la Cirenaica e quindi

con l’Egitto. Seguono alcune considerazioni di carattere tecnico ed un breve paragrafo sui miliari,

che mostrerebbero come la messa in opera di una vera e propria rete stradale non sia da collocare

prima dei Flavi. Più del 90% dei miliari rinvenuti in Tripolitania risale al III s., metà dei quali

all’età di Caracalla, mentre nelle altre province africane essi si datano per lo più tra la tetrarchia

e l’età dei Valentiniani. Dedurre da questi dati una cronologia parallela dello sviluppo della rete

stradale è imprudente, dal momento che i miliari sono anche strumenti di propaganda, come l’A.

stessa argomenta, con dovizia di esempi, poche pagine dopo 9. Un paragrafo (pp. 73-75) è dedi-

cato al lessico stradale riferito all’Africa nelle fonti letterarie, segnatamente Agostino, ma anche

Sallustio, Ammiano Marcellino, Victor Vitensis. La denominazione delle vie, salvo nel caso della

Noua Praetentura, venne stabilita su basi geografiche.

Alla trattazione delle strade segue quella dei mezzi di trasporto terrestri, condotta sulla base

delle fonti letterarie e della documentazione iconografica offerta da mosaici, rilievi e lucerne: oltre

a cavalli, asini e muli, il cisium, la basterna, il carrus e il plaustrum; sono quindi valutati costi e

tempi dei trasporti terrestri. Si passa poi al dromedario, il cui impiego in molte aree dell’Africa

proconsolare come bestia da trasporto è ben attestato, specialmente nella tarda antichità.

Il capitolo si conclude con l’esame dei luoghi di sosta – istituzionali e non – attestati dagli

scrittori, dagli itinerari e dalle fonti archeologiche, purtroppo assai scarse; essi sono legati, segnata-

mente nelle Sirti, alla presenza di punti d’acqua. Alcuni sono solo posti di ristoro, altri offrono an-

che il pernottamento e possono far parte o meno delle infrastrutture legate al cursus publicus (viene

segnalato a questo proposito che nella tarda antichità il termine mansio indica genericamente un

luogo di sosta provvisto di una serie di strutture ed è a volte sinonimo di abitato); sono analizzati

i termini che li designano e i toponimi corrispondenti. La fama di questi ostelli (che possono essere

pubblici o privati), dei loro gestori e del personale, soprattutto femminile, è pessima. Un paragrafo
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7 Cf. infra, p. 64.
8 H. Slim et al., Le littoral de la Tunisie. Etude géoarchéologique et historique (Etudes d’Antiquités Afri-

caines), Paris 2004.
9 «Les routes au service de l’idéologie impériale: les bornes milliaires honorifiques au Bas-Empire»,

pp. 76-80.



è riservato all’ospitalità privata, che si colloca nel quadro delle clientele e delle amicizie politiche, e a

quella cristiana, raccomandata e sostenuta tramite gli xenodochia dalle autorità ecclesiastiche e of-

ferta da privati o da comunità. A questo proposito vengono menzionati il complesso di Theueste
studiato da J. Christern e altri edifici à auges e si riprende il problema della loro funzione. Va se-

gnalato che le ultime ricerche di J.-Cl. Golvin a Haı̈dra offrono una soluzione convincente: si trat-

terebbe – almeno per il gruppo omogeneo di Haı̈dra (1-4), Madaura, Tebessa Khalia, Hr Faraoun,

Hr Goubeul, Oued Louz – di locali destinati a transazioni di oggetti di valore 10.

Il IV capitolo è dedicato ai viaggiatori («Les voyageurs», pp. 101-165), per i quali la men-

zione dell’origine acquista importanza sin dalla partenza, «lorsqu’une personne, quittant sa patrie,

passe du statut d’individu connu et reconnu de ses compatriotes à celui de voyageur et d’étranger»

(p. 101). Si viaggia per piacere o per formarsi, per lavoro o per servizio; i seminomadi si spostano

secondo ritmi dettati dalle attività economiche e commerciali delle tribù. Vengono dunque esa-

minate le fonti epigrafiche, segnatamente gli epitafi, spesso in versi, perché il viaggio lascia una

traccia profonda nella vita delle persone che è ricordata in questi testi 11. Come di consueto

viene considerato il lessico relativo allo status di viaggiatore: le menzioni di origo (che potrebbe

però indicare tanto il viaggiatore quanto lo straniero residente), domus, ciuitas, natio; quella even-

tuale del luogo del decesso; i termini peregrinus (semplice aggettivo, indicatore di stato giuridico o

cognomen), incola, consistens, morans, viator (anch’esso divenuto sovente un cognomen), commeans.
La qualifica di viaggiatore può essere dedotta anche dall’onomastica nel caso di cognomina di origi-

ne etnica o geografica ovvero derivati da toponimi; più problematica essa appare nel caso della

menzione di una tribù che sia diversa da quella alla quale sono iscritti gli abitanti della città ove

l’iscrizione è stata rinvenuta. Il viaggiatore era una figura considerata nel diritto e l’A. esamina i

documenti, ufficiali e non, legati a questo status : diplomata, lettere di vario genere, tessere di ospi-

talità (delle quali viene condotta una lunga analisi e che hanno comunque un carattere onorario),

tavole di patronato, per finire con i collari utilizzati dagli schiavi che viaggiavano per incarico dei

padroni.

L’A. tenta quindi di elaborare una tipologia dei viaggi su lunghe distanze, esaminando gli

spostamenti dovuti al commercio: da quelli dei negotiatores più importanti a quelli dei piccoli

commercianti per le nundinae 12, ove lavoratori stagionali trovavano occasioni d’ingaggio, a quelli

di personaggi legati alla cultura verso le principali città, nelle quali convergevano altresı̀ medici,

retori, grammatici, artigiani itineranti nonché, in occasione di spettacoli, professionisti e pubblico.

Grande spazio viene dato ai viaggi per motivi religiosi, che mutano con il diffondersi del cristia-

nesimo: pellegrinaggi verso luoghi santi all’interno della provincia o in terre lontane, partecipazio-
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10 J.-C. Golvin, Etude comparative du petit monument à auges, in F. Baratte et al. (a c. di), Recherches
archéologiques à Haı̈dra, III. La Basilique VII, le petit monument à auges, le marché et l’édifice sud, les inscriptions
paı̈ennes provenant des fouilles franco-tunisiennes (1993-2000) (Coll. EFR 18/3), Rome 2009, pp. 247-250.

Questa interpretazione non contraddice quella di Y. e N. Duval (Fausses basiliques (et faux martyrs): quelques
‘bâtiments à auges’ d’Afrique, «MEFR» 84 (1972), pp. 675-719, spec. 708-710), secondo i quali questi edifici

avrebbero ospitato i congiaria, molto diffusi nella tarda antichità.
11 L’A. fa riferimento principalmente a J.-M. Lassère, cit. a nt. 1 e a E.W. Haley, Migration and Econ-

omy in Roman Imperial Spain, Barcelona 1991.
12 Questi mercati periodici sono assimilabili ai sūq maghrebini contemporanei, sui quali, oltre alla

bibl. segnalata dall’A., vd. J.-F. Troin, Les Souks marocains, marchés ruraux et organisation de l’espace dans
la moitié Nord du Maroc, Aix-en-Provence 1975.



ne a concilii, altri viaggi delle autorità ecclesiastiche. L’A. passa quindi a trattare dei problemi le-

gati agli spostamenti delle tribù seminomadi e dei modi del controllo che su di essi è esercitato

dallo Stato: «le sémi-nomadisme [qui] fait du voyage un véritable mode de vie» (p. 140). Il pro-

blema della percezione di questi movimenti da parte di Roma e del loro controllo si colloca nel

dibattito sulla resistenza africana alla romanizzazione, del quale l’A. fornisce una sintesi esauriente;

dopo aver tracciato il quadro della circolazione delle tribù, esamina la politica adottata da Roma

nei riguardi degli spostamenti all’interno della provincia e di quelli oltre i suoi confini. Controllo e

integrazione sono i due termini che meglio esprimono questa politica, anche se molti aspetti di

essa vanno ancora chiariti. Prima della consueta sintesi al termine del capitolo, alcune pagine sono

dedicate alla legislazione relativa ai viaggi, dunque agli uffici del portorium, ai problemi di ordine

pubblico legati agli spostamenti e alle strutture di controllo lungo le strade, per concludere sulla

‘libertà di viaggiare’ nella tarda antichità.

«‘Partir, c’est mourir un peu’?» è il titolo di un breve capitolo (V, pp. 167-188) dedicato ai

disagi provocati dalla lontananza da abitudini e sicurezze che la vita ‘in patria’ garantisce: il viaggio

è generalmente considerato dagli attori antichi, che riflettono verosimilmente una sensazione dif-

fusa nella società, un’impresa rischiosa. Di fatto i rischi non erano trascurabili: l’aridità nelle aree

meridionali, gli animali pericolosi (grandi mammiferi, serpenti, scorpioni), i briganti che infesta-

vano alcune regioni rendendone insicure le strade, i circumcelliones che nell’Africa tarda attacca-

vano i convogli dei ricchi collocando gli schiavi al posto dei padroni, obbligati a correre davanti ai

veicoli; in viaggio la salute peggiora e si può morire, come mostrano alcuni monumenti funerari.

È dunque necessario premunirsi: accompagnarsi ad altri (schiavi, amici, conoscenti), avere corret-

te informazioni sull’itinerario da seguire o procurarsi una guida e, alla bisogna, un interprete; pro-

curarsi una carta o un itinerarium, controllare sistematicamente i miliarii, chiedere aiuto, infine,

delle divinità preposte agli spostamenti, in primo luogo Mercurio in Proconsolare e Giove Am-

mone in Tripolitania, sono condizioni necessarie – ma non sempre sufficienti – per un viaggio

sicuro. L’A. confronta infine le pratiche religiose esercitate in viaggio da Apuleio e da Agostino.

L’ultimo capitolo tratta dei viaggi ufficiali (imperatori, funzionari dell’amministrazione statale e

provinciale) e della vita pubblica («Voyages et vie de l’Etat dans l’Afrique romaine», pp. 189-254):

particolare rilievo hanno quelli di Adriano e di Settimio Severo, sui quali i testi sono larghi di infor-

mazioni. Le visite effettuate dai governatori della provincia – traits-d’union tra gli abitanti e il potere

centrale che divengono spesso patroni delle città nelle quali si sono recati – sono ben documentate e

frequenti, ma tendono a rarefarsi nella tarda antichità perché lo Stato vuol porre fine alle richieste da

parte delle comunità locali e viceversa. Viaggi ufficiali effettuano anche i legati del proconsole ed altri

funzionari. L’A. tratta quindi del cursus publicus in Africa, infrastruttura di questi spostamenti, della

sua organizzazione, del suo controllo e della sua evoluzione nel tardo impero, quando il sistema co-

mincia a mostrare delle falle, facendo ricorso principalmente alle fonti giuridiche. Di nuovo si parla dei

viaggi delle autorità ecclesiastiche nell’Africa ormai cristiana. Viene infine dato conto del trasporto

della posta, delle requisizioni per l’esercito, delle derrate fiscali destinate a Roma.

Chiude il lavoro un capitolo di conclusioni generali (pp. 249-254).

Il testo è scorrevole e corretto; ogni argomento viene trattato seguendo uno schema costante

che comprende una parte relativa al lessico e la disamina delle fonti, seguita dalla discussione dei

problemi oggetto di dibattito tra gli studiosi; i singoli capitoli si chiudono con un breve riassunto

del loro contenuto. I refusi sono rarissimi; le ripetizioni non mancano, ma spesso sono inevitabili;

dotti e interessanti excursus, forse troppo dilatati, appesantiscono talvolta il testo. Le «Annexes»
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(senza numerazione delle pagine) sono tabelle, cartine, fotografie e un corpus delle tessere di ospi-

talità e delle tavole di patronato, ai quali non c’è rimando nel testo. Spiace che le note siano state

collocate dopo la fine dell’ultimo capitolo, ciò che, insieme al corpo tipografico scelto per la stam-

pa di testo e note, rende disagevole la lettura. La documentazione è piuttosto storico-letteraria ed

epigrafica che non ‘archeologica’ e, tra le fonti, oltre ad Apuleio, la parte di Agostino (quindi lo

spazio dedicato alla tarda antichità e al cristianesimo) è preponderante 13, anche perché le notizie

contenute nei suoi scritti sono numerose e significative. Il lavoro è immenso e va dato atto all’A.

del coraggio dimostrato nel tentare di sintetizzare un argomento cosı̀ vasto, fornendo agli studiosi

uno strumento di ricerca ormai irrinunciabile.

Cinzia Vismara

Università di Cassino e del Lazio Meridionale

c.vismara@unicas.it

HEINZ HEINEN (Hg.), Antike Sklaverei: Rückblick und Ausblick (Neue Beiträge zur Forschungsge-

schichte und zur Erschließung der archäologischen Zeugnisse. Forschungen zur antiken Sklaverei,

Band 38), Stuttgart, Franz Steiner Verlag 2010, pp. X-247 + XXXI tavv.

Di notevole interesse il volume edito per le cure di H. Heinen, che propone in due sezioni

una riflessione storiografica sulla schiavitù antica ed una valutazione delle evidenze archeologiche

ai fini dello studio più approfondito del fenomeno servile nell’antichità.

Dedicata a I. Weiler, la pubblicazione raccoglie le relazioni pronunciate ad una «Table Ron-

de on Ancient Slavery» organizzata a Edimburgo nel settembre 2007 da U. Roth, come H. Hei-

nen precisa nel «Vorwort» (pp. IX-X). Alla premessa segue una «Einführung» dello stesso studioso

(pp. 1-11), nella quale sono tratteggiate le caratteristiche dei diversi contributi, viene sottolineato

il punto di vista di Joseph Vogt nella nota polemica che lo contrappose a Moses Finley, e si rileva

che anche il GIREA, il Gruppo Internazionale di Ricerca sulla Schiavitù Antica (che per la sua

impronta politica si collocava nella prospettiva di Finley), ebbe parte nella polemica, mentre oggi

tra i vari gruppi di ricerca sulla schiavitù antica vi è piena cooperazione.

La prima sezione, «Forschungsgeschichte», comprende innanzi tutto il contributo di K.

Bradley, Römische Sklaverei: Ein Blick zurück und eine Vorschau (pp. 15-38), studioso dalla fine

degli anni ’70 dedito all’analisi del fenomeno servile (ha pubblicato in qualità di ‘editor’, insieme

con P. Cartledge, il I volume della Cambridge World History of Slavery, su The Ancient Mediter-
ranean World, CUP 2011, con due suoi contributi su aspetti della schiavitù a Roma). Partendo

dalla storiografia americana sulla schiavitù moderna, a far data dagli anni immediatamente succes-

sivi alla Seconda Guerra Mondiale, ripercorre alcune linee delle tendenze storiografiche più affer-

mate, europee e nordamericane e, nel ribadire la necessità di non essere condizionati da sovrastrut-

ture ideologiche, ritiene che sia indispensabile abbracciare il filone comparatistico nell’esaminare
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13 S. Guédon, Le concept de voyage à travers l’étude comparative du vocabulaire chez deux voyageurs afri-
cains de l’Antiquité, Apulée et saint Augustin, in 130 e Congrès du CTHS, ‘Voyages et voyageurs’, avril 2005, La
Rochelle, Paris 2008, pp. 57-69; Saint Augustin et l’Égypte, in Voyages, déplacements et migrations. VI e Journée
d’Études nord-africaines AIBL/SEMPAM, 30 mars 2012, Institut de France, in preparazione.
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